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L
a storia tardo antica rivista e cor-
retta attraverso due eventi simbo-
lo: da una parte la conversione al

Cristianesimo - e successiva diffusione
di questo come religione di
dell'imperatore Costan-
tino; dall'altra il tentati-
vo di controriforma pa-
gana operato da suo ni-
pote Giuliano l'Aposta-
ta. Politica, religione,
conflitti, strategie eco-
nomiche, prime avvisa-
glie della crisi di un im-
pero che non sarebbe
durato ancora a lungo
fanno da sfondo a Giu-
liano. L'imperatore filosofo
e sacerdote che tentò la re-
staurazione del paganesi-
mo (Salerno Editrice
2019), ultima fatica di
Arnaldo Marcone che ri-
guardo a questa contro-
versa figura dice: «non
tutti sanno che è l'imperatore di cui
sappiamo in assoluto di più». 11 profes-
sor Marcone è ordinario di Storia roma-
na all'Università Roma Tre. 1 suoi inte-
ressi di ricerca riguardano la Tarda Anti-
chità, la storia economica e sociale, la
storia del pensiero politico e la storio-
grafia moderna sul mondo antico con
particolare attenzione all'opera dello
storico russo Michail Ivanovic M. Ro-
stovtzeff, uno degli studiosi più autore-
voli del XX secolo per il mondo greco,
romano e persiano (dell'età greco-elle-
nistica e dell'Impero romano). Tra le
monografie di Marcone ricordiamo an-
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Stato -

che Pagano e cristiano. Vita e mito di Co-
stantino (2002); Augusto, il fondatore
dell'Impero che cambiò la storia di Roma e
del mondo (2015). Sue le raccolte Di Tar-
da Antichità. Scritti scelti (2008) e Scritti
vari di storia della storiografia moderna
(2009). A quattro mani infine è il libro-
intervista Io e l'Antico (2019), scritto in-
sieme al grande latinista Antonio La
Penna di cui Marcone è stato allievo al-
la Scuola Normale Superiore di Pisa.

Cosa s'intende esattamente per Tarda
Antichità nell'epoca romana? Quali so-
no glí elementi principali che la contrad-
distinsero? - La Tarda Antichità ha su-
scitato un crescente interesse negli stu-
diosi a partire dai decenni finali del se-
colo scorso, al punto che è lecito parla-
re, come ha fatto uno storico italiano,
Andrea Giardina, di "esplosione" di
Tardo Antico. Di fatto si tende oggi a
dare della Tarda Antichità un'interpre-

INCONTRO CON
ARNALDO MARCONE

«La Tarda Antichità fu una lunga
"transizione" - Costantino e Giuliano nella
loro diversità sono state due figure epocali
- II monoteismo è l'elemento che meglio
definisce il sistema religioso postclassico
- Un personaggio che mi ha sempre

intrigato è Galla Placidia perché
racchiude tutte le componenti

contraddittorie del mondo tardo antico»
intervista di Giulia Pruneti

tazione molto estesa, sia sul piano cro-
nologico sia su quello geografico, an-
che se questi limiti sono controversi.
L'acquisizione più significativa degli
studi recenti riguarda il superamento
del riferimento della Tarda Antichità al
solo mondo romano e, quindi, alla cri-
si di questo nel corso del V secolo. A
oggi si guarda alla Tarda Antichità co-
me un periodo che inizia a partire al
più tardi dalla fine del III secolo e arri-
va almeno all'espansione araba del VII
secolo. Lo stesso Impero persiano (sa-
sanide) è di fatto pienamente integrato
in questa nuova visione di Tarda Anti-

chità. Da Costantino a Maometto, si
può quindi caratterizzare la Tarda An-
tichità come un'epoca di "transizio-
ne", a condizione che il termine sia
usato in senso forte, distinguendolo
dalle semplici trasformazioni che sono
inerenti a ogni periodo storico.

Quanto ha condizionato l'idea di crollo
dell'Impero nella lettura di questa fase
storica? - Sei termini "crollo" e "cadu-
ta" si riferiscono al repentino venir
meno dell'autorità politica dell'Impe-
ro romano d'Occidente, fissato con-
venzionalmente nel 476 con la deposi-
zione di Romolo Augustulo da parte di
Odoacre, concetti come declino, deca-
denza, tramonto, crisi danno evidenza
a un lento e progressivo deterioramen-
to, presuppongono l'inarrestabile crol-
lo del mondo antico. I più aggiornati
concetti di "trasformazione", 'transi-
zione" e "processo" considerano inve-

ce i fenomeni storico-cul-
turali di lungo e lunghis-
simo periodo, cosa che
rende necessario ripensa-
re il periodo nel suo com-
plesso, il Tardo Antico ap-
punto. Basso Impero (i
tre secoli successivi alla
morte di Marco Aurelio
avvenuta nel 180), così
come Alto Medioevo
(grosso modo la seconda
metà del primo millennio
dell'era cristiana) sono ri-
sultate progressivamente
formulazioni inadeguate,
troppo limitative per met-
tere a fuoco quest'età: al-
lora sono comparse pe-
riodizzazioni diverse,

avendo, talvolta, il preciso obiettivo di
essere euristiche, di sondare e ricercare
nuovi percorsi, nuove interpretazioni.

Due personaggi chiave. Due imperatori
controcorrente. Parenti vicini, convinti
nemici. Il cristianissimo Costantino e
suo nipote Giuliano l'Apostata. Che ruo-
lo hanno avuto nella Tarda Antichità? -
Uno dei più prestigiosi storici antichi
italiani del secolo scorso, Santo Maz-
zarino, ha scritto che la storia del IV se-
colo può essere letta alla luce di Co-
stantino (306-337) e Giuliano (361-
363), in quanto figure "epocali". La
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conversione di Costantino appartiene
indubbiamente a uno di quegli eventi
che non si possono sottovalutare. Basti
pensare che nel giro di un paio di de-
cenni la Chiesa da perseguitata che era
con Diocleziano divenne protagonista
della vita civile oltre che religiosa
dell'Impero. Alla sua unità interna fu
attribuita un'importanza decisiva. Co-
stantino in prima persona nel 325
convocò e presiedette un concilio a Ni-
cea, nei pressi di Costantinopoli, per
dirimere la controversia ariana, l'eresia
sulla natura di Cristo cui aveva aderito
una parte rilevante della chiesa orien-
tale. E il figlio e successore Costanzo II
fu instancabile nel convocare concili
in varie sedi. Quanto a Giuliano, cre-
sciuto in un ambiente dove aveva avu-
to modo di constatare direttamente la
virulenza dei conflitti confessionali,
fra i primi provvedimenti che prese
una volta acquisito il potere imperiale
fu quello di revocare gli esili per moti-
vi religiosi comminati da Costanzo II.

Cosa l'ha coinvolta in particolare di
Giuliano, tanto da scrivere un'opera
su di lui? - È il soggetto ideale per
una monografia storica. Forse non
è noto al grande pubblico che
Giuliano è l'imperatore romano
su cui siamo meglio informati
per la qualità e la ricchezza delle
fonti che abbiamo a disposizio-
ne, a cominciare da lui stesso,
che scrisse moltissimo, lettere,
opuscoli, trattati... e molti dei suoi
scritti ci sono giunti. È una persona-
lità forte che sa mettersi in gioco, a co-
sto anche di incappare in gravi insuc-
cessi personali. II caso di Antiochia, la
grande città siriaca, è esemplare. Giu-
liano ci arriva nel 362, fiducioso di in-
contrare il consenso dei cittadini. Non
fu così, perché la sua austerità perso-
nale era inconciliabile con l'amore per
i giochi degli Antiocheni, indifferenti
fondamentalmente alla causa religiosa
da lui promossa.

Il regno di Giuliano è stato molto breve
ed è ricordato fondamentalmente per il
suo tentativo di "controriforma pagana':
Ci sono altri aspetti che lo contraddi-
stinguono? - La contrapposizione di
Giuliano allo zio Costantino fu radica-
le. Essa è probabilmente riconducibile

anche a ragioni di carattere personale,
allo shock che il piccolo Giuliano do-
vette provare quando nel 337, a soli sei
anni, fu privato di tutti i suoi familiari
fatti sterminare dai figli di Costantino
che rivendicavano per sé la successio-
ne. La questione religiosa fu indubbia-
mente centrale, ma Giuliano dimostrò
notevole sensibilità anche perla politi-
ca generale dell'Impero. È notevole, ad
esempio, come tra le sue preoccupa-
zioni ci fosse quella di rinvigorire le
città, componenti fondamentali della
vitalità del mondo antico, che stavano
attraversando una profonda crisi. La
moderazione di Giuliano in ambito fi-
scale è ampiamente attestata non solo
nelle fonti pagane ma anche in quelle
cristiane, espressione della consapevo-
lezza che imposte troppo pesanti non
fossero utili all'interesse dell'Impero:
la generosità e la moderazione sono
manifestazioni di realismo fiscale. Ne

GIULIANO L'APOSTATA
Busto dell'imperatore, con diadema,

drappo e corazza, su una doppia maiorina
(360-363) coniata ad Antiochia.
La maiorina fu una moneta diffusa

durante il Basso Impero romano di cui
non si conosce esattamente il valore.

abbiamo vari riscontri: in Illirico e in
Tracia è condonata metà degli arretrati,
mentre l'altra metà è riservata esclusi-
vamente all'esercito. Anche ad Antio-
chia ci fu un condono degli arretrati
insieme a una riduzione del venti per
cento delle tasse. Ma già in Gallia, da
Cesare (co-imperatore subordinato
all'Augusto - ndr), Giuliano aveva

provveduto a una drastica riduzione
del prelievo fiscale, che gli era valso un
forte contrasto con il prefetto del pre-
torio nominato da Costanzo Il. L'im-
pressione che si ricava dai codici legi-
slativi è che non si tratti di episodi, ma
di manifestazioni di una linea politica
coerente e innovativa.

Dunque tutta l'azione politica di Giu-
liano sembrerebbe improntata a principi
di tolleranza? Quale fu il suo rapporto
con gli Ebrei? - La brevità del regno di
Giuliano, la stessa intensità della sua
azione, rendono difficile pervenire a
valutazioni sicure sul carattere della
sua azione anticristiana. In linea di
principio gli enunciati di Giuliano fan-
no presupporre una visione orientata
alla moderazione, a una relativa "mi-
tezza" negli interventi sanzionatori.
Un punto fermo per lui sembra essere
quello che si deve "punire senza ecces-
so". È possibile che Giuliano, almeno
nei primi mesi del suo regno, pensasse
di dar corso a una politica di tolleranza
universale, con un atteggiamento di
sostanziale riconoscimento per tutte
le espressioni religiose. Si preoccu-
pò, oltre a far restaurare i templi
pagani che erano stati presi di
mira dai cristiani, di far ricostru-
ire anche le chiese cristiane che
fossero state assalite durante i
conflitti tra le varie sette. Note-
vole è il decreto con cui veniva-
no richiamati tutti coloro, e in

particolare i vescovi, che erano
stati esiliati in ragione della loro ade-

sione a un credo eretico all'interno del
cristianesimo. Fu un decreto che, per il
suo carattere davvero singolare, suscitò
l'interesse di pagani e cristiani. Invece,
il decreto del giugno 362, con cui di
fatto si sanciva l'emarginazione dei
docenti cristiani dall'insegnamento
pubblico, risultò inaccettabile anche
per un sostenitore dì Giuliano come lo
storico Ammiano Marcellino, che defi-
nisce la misura come «priva di clemen-
za e degna di essere sepolta in un pe-
renne silenzio». Quanto agli Ebrei,
Giuliano doveva vederli come una sor-
ta di alleati naturali, almeno strumen-
talmente. Uno dei progetti più esecrati
di Giuliano fu proprio quello che ri-
guardava la ricostruzione del tempio
di Salomone a Gerusalemme, --►
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con la quale l'imperatore voleva di-
mostrare la falsità della cosiddetta "te-
ologia della sostituzione" (o superses-
sionismo) secondo cui la Chiesa cri-
stiana era il vero Israele e la distruzio-
ne del Tempio e la diaspora erano la
giusta punizione del popolo ebraico
perla crocifissione.

Al mondo pagano sembrano estranee le
guerre di religione. Esse possono essere
considerate un prodotto della vittoria
delle religioni monoteiste? - Il prezzo
per l'identificazione e il perseguimen-
to della verità religiosa può comporta-
re l'ostilità e la repressione dei falsi
dei, dell'eresia e delle idee religiose in
genere che si ritengano discostarsi dal-
la "vera" religione. II monoteismo in
quanto tale, nel suo valore di fede e di
culto di un solo dio, è in genere consi-
derato come l'elemento definitorio del
sistema religioso postclassico. Va co-
munque tenuto conto che, nella specu-
lazione sull'unità del divino, può esse-
re rintracciata una linea continua a
partire dai filosofi ionici del VI sec.
a.C.: essa fornisce una sorta di linea
guida per la concettualizzazione del
monoteismo pagano. Si dovrebbe co-
munque evitare di dare alla nozione di
monoteismo un valore assolutizzante,
tale da avere implicazioni potenzial-
mente intolleranti. Costantino aveva

visto evidentemente nel monoteismo
(cristiano) un credo particolarmente
adatto per chi, come lui, aspirava al
governo del mondo intero.

C'è un'altra figura del mondo antico che
le sta particolarmente a cuore? - Non
mi è semplice rispondere a questa do-
manda... In verità una figura che mi ha
sempre intrigato è quella di Galla Pla-
cidia sin dalla mia prima visita, da ra-
gazzino, a Ravenna quando la mamma
mi portò a vedere, tra l'altro, il suo bel-
lissimo mausoleo. Che mi sedusse.
Galla Placidia sembra riassumere le
componenti contraddittorie della Tar-
da Antichità di cui si diceva all'inizio.
Dopo aver saccheggiato Roma nel 410,
il re dei Visigoti Alarico si diresse verso
il sud dell'Italia, portando con sé come
ostaggio la stessa sorella dell'impera-
tore Onorio, Galla Placídia appunto.
La morte improvvisa di Alarico, avve-
nuta in Calabria quando forse stava
progettando di recarsi in Africa, rispar-
miò ulteriori traversie all'Italia: i Goti,
infatti, si ritirarono nella Gallia meri-
dionale, dove dettero vita a uno Stato
vero e proprio, con capitale Tolosa. Il
successore di Alarico, il cognato Ataul-
fo, sposò Galla Placidia nel 414, che
così per un breve periodo divenne regi-
na dei Visigoti. Si trattò però di una so-
luzione fragilissima: Ataulfo fu costret-

to a trovare per il proprio popolo una
sede oltre i Pirenei e nel 415 fu assassi-
nato. Nel 417 Galla Placidia andò in
sposa a Flavio Costanzo che resse l'Oc-
cidente per qualche anno e fu anche
imperatore per pochi mesi nel 421 (co-
me Costanzo III, insieme al cognato
Onorio - ndr). Da questo matrimonio
nacque il futuro imperatore Valenti-
niano III.

C'è qualcosa di vero nell'affermazione,
in realtà molto abusata, che "la storia è
maestra di vita"? Cosa direbbe a un gio-
vane liceale un po' svogliato per convin-
cerlo ad aprire un libro di storia? - Non
mi piacciono le frasi fatte... Comun-
que, solleciterei un giovane ad alzare
gli occhi dal suo smartphone, a guar-
darsi intorno e farsi qualche domanda
cominciando dai nomi delle strade del
suo quartiere o da quello della sua
scuola. Le nostre città, anche quelle
più piccole, sono piene di testimo-
nianze storiche che dovrebbero susci-
tare curiosità. Ci sono poi pubblicazio-
ni che non possono lasciare insensibi-
li, a cominciare da quelle storico-arti-
stiche. Si tratta solo di incoraggiare i
ragazzi a iniziare a sfogliarle avviando-
li a una lettura mirata.

A cura di Giulia Pruneti
«Archeologia Viva»

IL PROSSIMO NUMERO DI GENNAIO/FEBBRAIO
È IN EDICOLA A PARTIRE DALLA FINE DI DICEMBRE
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ALLA SCOPERTA DI KYME
Tra le tante imprese archeologiche in corso
nel Mediterraneo una delle più affascinanti
è quella che sulla costa dell'Asia Minore
sta portando alla luce i resti
dell'antica Kyme eolica

FERENTO E LA TUSCIA
La (poco nota) vicenda di un'antica realtà
urbana dell'Alto Lazio testimoniata da
un'area archeologica di straordinario valore

NUOVE RICERCHE AD ASWAN
La scoperta di una vasta necropoli ci parla
di questa città dell'Alto Egitto tra la fine
dell'epoca faraonica e la tarda romanità
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